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Ennio, Annales I, 34-50
Et cita cum tremulis anus attulit artubus lumen.

Talia tum memorat lacrimans, exterrita somno:

'Eurydica prognata, pater quam noster amauit,

Vires uitaque corpus meum nunc deserit omne.

Nam me uisus homo pulcer per amoena salicta

Et ripas raptare locosque nouos. ita sola

Postilla, germana soror, errare uidebar

Tardaque uestigare et quaerere te neque posse

Corde capessere: semita nulla pedem stabilibat.

Exim compellare pater me uoce uidetur

His uerbis: "o gnata, tibi sunt ante gerendae

Aerumnae, post ex fluuio fortuna resistet."

Haec ecfatus pater, germana, repente recessit

Nec sese dedit in conspectum corde cupitus,

Quamquam multa manus ad caeli caerula templa

Tendebam lacrumans et blanda uoce uocabam.

Vix aegro cum corde meo me somnus reliquit.'



Ennio, Annales I, 34-50

E appena la vecchia, in tutta fretta, ebbe portato una lucerna con mani 
tremanti, ella così disse piangendo, svegliatasi spaurita dal sonno: «O 
figlia di Euridice,  che nostro padre amò, sento il mio corpo 
completamente privo di forze e vita. Mi è sembrato in sogno che un 
uomo bellissimo mi rapisse, portandomi per filari di salici e rive e luoghi 
mai visti. Poi, sola, mi sembrava di vagare, sorella mia cara, e di avanzare 
a passi incerti in cerca di te, e di non poterti raggiungere nel mio cuore: 
nessun sentiero guidava il mio piede. Poco dopo, mi sembra che nostro 
padre si rivolga a me con queste parole: «Figlia mia, dovrai prima 
sopportare affanni, poi la tua fortuna riemergerà da un fiume». Appena 
ebbe pronunciato queste parole, sorella mia, scomparve, né si mostrò 
più al mio sguardo, benché lo desiderassi, sebbene più volte tendessi le 
mani alle azzurre volte del cielo e lo invocassi con tenere parole. Ora il 
sonno mi ha abbandonato, lasciando il mio cuore atterrito.


